
» ce leb rano  i divini m isterij,  tulli toccando gli altri,  con g iu ram en to  

» p ro m e t ten d o  a D io ollimo et alla repubb lica ,  c b ’ eglino sa ranno  

» p e r  e le g g e re  quel doge ,  il quale  g iu d ic h e ran n o  il p iù  da  b en e  c

• p iù  utile di tutti alla r e p u b b l ic a  è ch e  sia p e r  usa re  verso  di lei 

» m a g g io r  ca r i tà ,  m a g g io r  vigilanza e con m a g g io r  p rudenza  sia 

» p e r  go v ern a r la  ; e  parti t is i  di qu indi i sace rdo ti ,  soli eglino nella 

» co r te  si r inch iudono ,  senza c h ia m a r  p u r  un famiglio, nè altro. 

» Allora t re  i p iù  vecchi di tutti, com e prefetti,  seggono  p resso  

» una  cer ta  tavola ap p a re c c h ia ta  a ques to  ufficio, so p ra  la quale

• sta un certo vaso, et ciascun elettore nota in una cartolina il 110- 
» me di quello, che a lui pare, che si debba lar doge, e la notata 
» cartolina butta nel vaso, e buttatevi le cartoline di tulli e rime- 
» scolatele insieme, una se ne cava fuori, la quale a sorte verrà 
» nelle mani di chi la cavarà ; letta la cartolina da i prefeli, quello, 
» il cui nome uscirà, se sia presente, come le più volle avviene, 
» senza punto indugiare va fuori della corte ; allora s’ alza alcuno 
» di quegli, se stimerà colai cittadino non essere alto a sostenere il 
» peso di sì gran dignità, overo per alcuna altra cagione quello fa- 
» cendosi doge non bavere da essere utile alla repubblica ; e pri- 
» ma modestamente facendo la sua prefatione dice alla libera l’opi- 
» nione, che tiene di quel cittadino ; e per qual cagione stima non 
» essere utile alla repubblica che quel si faccia doge. Sendo ve- 
» nulo a fine il suo parlare, i prefetti chiamano il nominato, e tosto 
» dal più vecchio si riferisce a quello ogni cosa che gli è stata 
» rim proverata, tacendosi però 1’ autore, perciocché lutti prima 
» con giuramento si sono legali a osservare perpetuo silentio. Iti- 
» butta e confuta quello, il meglio che sa e può, le cose oppostegli. 
» Dopo, un’ altra volta s’ apparta dalla corte, onde s’ il primiero o 
» alcun’ altro con nuove ragioni vorrà ancora riprendere et accu-
• sa r  1’ huom o, è in sua l ibertà  il farlo ; e ch iam alo  quello u n ’altra  

» volta, r isp o n d e  a ’ nuovi difetti oppostigli e così v icendevolm ente

• si tra t ta  la cosa, p e r  infin c h e  a gli accusatori cosa a lcuna non 

» sia r im asta  da d ire .  A llora  u n ’ altra  volta si ballotta.
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